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/ cinque mesi di Andropov / 3 
La riunione del 

Soviet Supremo 
in occasione 

delle celebraiioni 
per il 60* dell'URSS 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Segretari del 
Comitati centrali delle Re
pubbliche, distretti e regio-
ni, ministri dell'agricoltu
ra, quadri dirigenti a livelli 
superiori di tutta l'URSS 
sono stati convocati di re
cente a Belgorod, una citta
dina vicino alla frontiera 
tra la Repubblica russa e 1' 
Ucraina, per discutere dell' 
Introduzione dell'appalto 
collettivo nei sovkhoz e nei 
colkhoz. Mlkhail Gorba-
ciov, l'attivissimo respon
sabile del problemi agricoli 
In seno alpolltburo, è anda
to a svolgere una relazione 
che ha tutta l'aria d'Inqua
drarsi nello sforzo dell'at
tuale leadership del Crem
lino di realizzare risultati 
consistenti — a breve ter
mine, senza dispendio di 
mezzt finanziari, senza ri
correre a riforme appari
scenti — sul plano del mi
glioramento della situazio
ne economica. 

Già significativo è — al
tro elemento dello stile che 
va prendendo piede — che 
una riunione del genere si 
sia deciso di farla fuori Mo
sca. Di precedenti analoghi 
non ce ne sono molti. Ma 
ancora più significativa è 
l'accelerazione che si inten
de imprimere al processo di 
introduzione di metodi or
ganizzativi industriali nel 
campo agricolo. Altro non 
è, Infatti — questa questio
ne deW'appalto collettivo» 
— che un passaggio dalla 
retribuzione individuale a 
quella di gruppo che si ac
compagna all'introduzione 
del 'calcolo economico' nel
la gestione dell'azienda a-
gricola. Secondo quello che 
ha detto lo stesso Gorba-
ciov, le 'pluriennali espe
rienze* già realizzate m 
questo settore (si vuole sot
tolineare che non si sta pro
ponendo una riorganizza
zione cervellotica ma una 
svolta ormai attentamente 
studiata In anticipo e che 
dimostra di poter rendere 
molto e in breve) hanno di
mostrato che, dove l'appal
to collettivo viene introdot
to, la produzione cresce — a 
parità delle restanti condi
zioni — del 20-30% e che la 
resa degli investimenti è di 
gran lunga superiore sia 
come effetto del balzo verso 
l'alto della produttività del 
lavoro che della caduta ver
ticale del costi di produzio
ne. Anche qui Gorbaciov 
sembra voler sottolineare 
che nulla di sconvolgente
mente nuovo viene intro
dotto ma che, 'semplice
mente; si sta cominciando 
a fare quello che prima si 
diceva di voler fare, senza 
riuscirci. Resistenze, infat
ti, pare che re ne siano non 
poche, e la denuncia di ciò 
emerge dalle stesse parole 
di Gorbaciov. 

Il fatto è che questa — 
come altre misure già prese 
volte a intensificare il gra
do di utilizzazione della for
za lavoro — non sempre in
contra il fax ore non solo dei 
dirigenti ma neppure degli 
stessi lavoratori. Forme 
collettive di retribuzione 
implicano un controllo col
lettivo dell'attività di cia
scuno. visto che è la retri
buzione di ciascuno che 
viene direttamente colpita 
dal fatto che uno dei mem
bri del collettivo non fa il 
proprio dovere. Il signifi
cato sociale del lavoro Indi
viduale — che spesso si di
sperde e diventa non perce
pibile in condizioni tradi
zionali — emerge invece 
prepotentemente all'inter
no di un gruppo delimitato 
di lavoratori che sono lega
ti l'uno all'altro e che pos
sono valutare il risultato 
dell'attività di ciascuno di 
loro in forma diretta. La ve
ra questione è — dice Gor-

Il piano? Forse 
si va vicini 

all'obiettivo 
Negli ultimi due anni brezneviani l'economia 
ha seguito nel suo complesso un andamento 
decrescente - Ora l'Unione Sovietica 
intravede la fine del trend negativo, 
con la sola eccezione dell'industria 
leggera - Come continua la discussione 
sulle nuove proposte per l'agricoltura 
L'avvento della «filosofia produttivistica» 

baclov — che finché le vec
chie relazioni retributive e 
organizzative permangono 
accanto alle nuove, finché 
ad esemplo le brigate di la
voro sono costrette a rimet
terci (pur lavorando su 
standard più elevati dei 
vecchi metodi), quando il 
tempo fa i capricci, rispetto 
a coloro che continuano a 
godere di salari garantiti «a 
prescindere dal risultato fi
nale del loro lavoro', l'effet
to è quello di scoraggiare lo 
spirito d'iniziativa di quel 
dirigenti e lavoratori che 
sanno di poter dare di più e 
che vogliono lavorare di 
più, guadagnando corri
spondentemente. 

.Certezza del 
diritto 

Il ragionamento non fa 
un grinza ed è un po' l'em
blema — applicato alla 
campagna — della 'filoso
fia produttivistica» che 
sempre più emerge dal di
scorsi di Jurl Andropov e 
dell'attuale leadership del 
Cremlino. L'altro tasto su 
cui sembra si stia pigiando 
pare sempre più simile a un 
tentativo di sottrarre pote
re alla decisione politica in 
campo economico e di rin
vigorire il ruolo delle leggi 
dello stato e l'autonomia 
dei rapporti giuridici tra i 
soggetti attivi del processo 
produttivo. È ancora presto 
per individuare tendenze 
generali sulla base di scarsi 
dati di fatto :r.a è difficile 
non notare il passaggio in 
cui Gorbaciov — di analo
ghi ve ne sono stati nei di
scorsi di Andropov al ple
num di novembre e in occa
sione del 60* anniversario 

dell'URSS, il 21 dicembre 
— sottolinea la necessità di 
'far attenzione all'adempi
mento dei rapporti giuridi
ci tra le brigate che hanno 
adottato il lavoro ad appal
to collettivo e le ammini
strazioni delle imprese», in
sieme all'esigenza di »a-
dempiere permanentemen
te alla prassi della firma dei 
contratti collettivi e del loro 
fermo controllo circa la lo
ro esecuzione*. 

Tutte indicazioni che si 
propongono, evidentemen
te, di stabilire una 'certezza 
del diritto* che, in linea di 
principia, dovrebbe diven
tare non aggirabile in nes
sun senso con scorciatole 
politiche e con sanatorie 
deresponsabilizzanti. Tor
nano, anche in questo di
scorso di Gorbaciov — che, 
sia detto ancora per inciso, 
presenta un grado già par
ticolarmente evidente di 
sintonia con tutte le ultime 
prese di posizione del segre
tario generale del PCUS — 
le sollecitazioni alla 'parte
cipazione attiva dei lavora
tori alle decisioni economi
che e al processo di direzio
ne*, che deriva dalla presa 
d'atto della 'necessità o-
biettiva di una democratiz
zazione del metodi di dire
zione* che conduce, a sua 
volta, all'esigenza di una 
*più stretta integrazione 
tra le funzioni direttive e 
quelle esecutive*. 

Se le cose, in agricoltura, 
stiano andando nella dire
zione voluta lo diranno j 
dati dì questo 1983 che è, di 
fatto, il primo degli anni in 
cui si potranno misurare i 
risultati del 'programma a-
limentare* varato lo scorso 
maggio. Invece la 'Stretta 
moralizzatrice* avviata da 
Andropov ha già dato i suoi 

primi effetti. Stando ai dati 
pubblicati dall'ufficio cen
trale di statistica la produ
zione industriale nel primi 
due mesi dell'anno ha avu
to un balzo del 5,6% rispet
to allo stesso periodo dell' 
anno precedente. Anche a 
questo proposito è per ora 
difficile trarre indicazioni 
generali dal fenomeno e 
dalle cause che ne sono all' 
origine. Tra l'altro il mese 
di febbraio ha dato un esito 
già decisamente più basso 
rispetto allo spettacolare 
6,3% di crescita che si era 
registrato a gennaio e non 
bisogna dimenticare che i 
primi mesi del 1982 aveva
no dato risultati tanto 
preoccupanti da non essere 
mai stati pubblicati. Tutta
via se le cifre che stanno e-
mergendo dovessero con
fermarsi nei prossimi mesi 
ciò consentirebbe di avvici
nare le cifre finali — per la 
prima volta al terzo anno 
del quinquennio — alle pre
visioni del piano che furono 
formulate al 26° congresso. 

Oltre le 
previsioni 

Anche il dato di crescita 
della produttività del lavo
ro per il primo bimestre di 
quest'anno rivela un incre
mento del 4,6% (sempre ri
ferito ai primi due mesi del 
1982): ben al di sopra della 
previsione del piano di una 
crescita variante tra il 3,4 e 
il 4. Unico risultato negati
vo tra quelli che sono stati 
resi noti è quello dsll'indu-
stria leggera con un incre
mento del solo 2,2%, deci
samente al di sotto delle 
previsioni del piano e anche 
di quelle annuali. Dopo due 
anni 'brezneviani* di anda
menti decrescenti un primo 
anno *andropoviano» anche 
di semplice arresto del 
trend negativo se non addi
rittura di inversione della 
tendenza costituirebbe una 
dimostrazione — interna e 
internazionale — di ac
quisita stabilità della nuo
ra leadership. 

Ghifietto Chiesa 
(FINE — I precedenti servizi 
sono stati pubblicati il 22 e il 
23 aprile) 

Altre novità nella politica estera cinese 

Intanto Pechino 
apre ai paesi 
dell'Est europeo 
Subito dopo l'imminente viaggio di Hu Yaobang 
in Jugoslavia e Romania, un vice ministro 
degli esteri si recherà in Ungheria, Polonia 
e RDT, mentre un suo collaboratore 
farà tappa a Praga e Sofia - Il problema 
dei rapporti da partito a partito 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Per l'agenzia 
«Nuova Cina» il premier un
gherese Lazar Gyorgy è ri
divenuto «compagno» (noti
zia 042342 dell'edizione in 
inglese sull'incontro con 1' 
ambasciatore cinese a Bu
dapest). Che come primo 
viaggio all'estero da quan
do è a capo del Partito co
munista cinese, Hu Yao
bang scelga come mete la 
Jugoslavia e la Romania è 
significativo. Ma una novi
tà ancor più grossa è che, 
subito dopo, per la prima 
volta dopo oltre vent'anni 
di interruzione, un vice-mi
nistro degli Esteri cinese si 
rechi in Ungheria, Polonia 
e Germania democratica, 
mentre un suo collaborato
re farà tappa a Praga e So
fia. Quest'anno è previsto 
che gli scambi economici 
tra Cina e Ungheria au
mentino dell'86%, di oltre il 
50% quelli con la Germania 
dell'est. A pieno ritmo an
che Io sviluppo degli scam
bi sportivi e culturali. Tra 
le cose nuove, anche il se
condo gruppo di turisti un
gheresi che, nel giro di un 
paio di mesi, è approdato 
nella capitale cinese. 

Ma a questo punto la 
svolta tende ad andare ben 
oltre i confini degli interes
si economici, e persino di 
quelli dei rapporti politici a 
livello statale: non solo i 
paesi dell'est europeo ven
gono politicamente ricono
sciuti come «paesi sociali
sti», ma si comincia a pro
spettare anche relazioni 
partito-partito. 

Nel 1971, Vasil Bilak — 
uno del dirigenti cecoslo
vacchi che avevano «invita
to» i sovietici a Praga nel 
1968 — aveva violentemen

te attaccato ii viaggio di 
giugno di Ceausescu a Pe
chino. Analoghi sospetti, se 
non malumori, aveva su
scitato la ripresa dei rap
porti tra PCC e Lega dei co
munisti jugoslavi dopo il 
viaggio di Tito, nel 1978. 
Ma le visite di questa volta 
avvengono in un clima 
molto diverso. Da molto 
tempo la stampa di Pechino 
non ha alcuna polemica 
verso i paesi dell'est euro
peo e, viceversa, dalle capi
tali dell'est non vengono 
amplificate, polemiche mo
scovite contro la Cina. E del 
resto nessuno di quei paesi 
ha atteggiamenti di «ege
monismo» — come direbbe
ro i cinesi — o di «politica di 
potenza» nei confronti di al
tri di cui Pechino possa la
mentarsi. C'era chi tempo 
fa pensava che i rapporti 
Cina-Europa dell'est avreb
bero seguito a ruota l'evo
luzione delle relazioni tra 
Cina e URSS. Ora ci sono 
invece elementi tali da far 
ritenere che potrebbero an
ticiparli e a Pechino si dice 
che i nuovi dirigenti di Mo
sca sarebbero ben più favo
revoli a questa prospettiva 
che preoccupati. 

Realtà 
differenti 

• Ad ogni modo Pechino 
non ha fatto un fascio uni
co di tutti i paesi dell'est eu
ropeo. A parte Jugoslavia e 
Romania — ma a ben vede
re è differenziato il giudizio 
anche su queste due espe
rienze, benché i buoni rap
porti abbiano più lunga da
ta — quello su cui più si è 

concentrata l'attenzione 
negli ultimi tempi è il «mo
dello ungherese»: un model
lo che funziona bene sul 
piano economico perché 
«ha saputo differenziarsi 
dalla pratica del modello 
sovietico», anche se evitan
do grandi clamori. Un'altra 
esperienza di «successi» sul 
piano dell'economia, agli 
occhi di Pechino, è quella 
della Germania democrati
ca. Un po' diverso invece il 
discorso per la Cecoslovac
chia (evidentemente i cine
si non hanno dimenticato il 
1968) e per la Bulgaria, l'u
nico tra questi paesi il cui 
interscambio con la Cina 
sia rimasto stazionario. 

Più complessa la questio
ne Polonia. A quanto è suc
cesso negli ultimi anni a 
Danzica e a Gdansk i cinesi 
ccntinuano a guardare con 
la mente rivolta la Shan
ghai o a Tianjin. Una recen
tissima analisi del mensile 
«Liaowang» su «ascesa e ca
duta di Solidarnosc», si rife
risce ai fenomeni che han
no portato alla crisi con ter
mini di solito riferiti agli 
«errori» cinesi del passato: 
eccessivi investimenti nell* 
industria pesante, arretra
tezza dell'industria leggera 
•che influenza direttamen
te il tenore di vita», indebi-
tamento con l'estero, «gua
sti al centralismo democra
tico», eccetera. Ancora nel 
1981, in saggi a circolazione 
interna si dava ragione a 
Brus anziché a Gomulka 
circa il ruolo della demo* 
crazia nel garantire l'effi
cienza economica. Ora, in 
conversazioni informali, ci 
si sente dire, a proposito di 
Walesa: «Non lo approvia
mo del tutto, certamente è 
un patriota, ma è stato ma

il presidente 
jugoslavo Tito 
(al centro) 
durante 
la visita 
in Cina 
nell'agosto-
settembre 
1977 
In alto: 
Hu Yaobang, 
segretario 
generale 
del PC cinese 

le influenzato». Ma, tirando 
le somme, si può dire che ai 
cinesi Solidarnosc non pia
ce, mentre la loro posizione 
ufficiale resta quella dell'e
vitare innanzitutto un in
tervento dall'esterno (so
vietico), cosa per cui però, ci 
si rende conto, è fondamen
tale «l'unità» -nel paese. In 
questo quadro, Pechino 
non dà mostra di alcun at
teggiamento di attrito nei 
confronti di Jaruzelskl e, 
nelle iniziative sul piano e-
conomico, dà risalto anche 
a quelle che potrebbero 
«aiutare» la Polonia (specie 
in campo alimentare). 

Il caso 
Albania 

Tra i paesi dell'est euro
peo ce n'è un altro verso il 
quale stavolta non è previ
sto il viaggio di un espo
nente politico, ma ci sono lo 
stesso grandi novità: l'Al
bania. Amici strettissimi 
per un ventennio, Pechino e 
Tirana avevano rotto dopo 
la morte di Mao e la caduta 
dei «quattro». Gli albanesi 
avevano accusato la Cina di 
essere diventata «revisioni
sta e imperialista». E i cine
si avevano ritirato tecnici e 
sospeso progetti industria
li. Ora i rapporti sono ripre
si, con la visita a Tirana di 
una delegazione economica 
di Pechino, che ha discusso 
la ripresa dei 23 grossi pro
getti industriali lasciati in
compiuti nel 1978. 

«Le differenze politiche 
non sono di ostacolo alla ri
presa dei contatti economi
ci — ha detto un diplomati
co albanese nella capitale 

cinese — anche se l'Albania 
è socialista e la Cina è capi
talista». Mentre il quindici
nale popolare cinese «Ban 
yue tan», nel tracciare un 
profilo impietoso, e tra le ri
ghe un po' ironico, delle più 
recenti evoluzioni della po
litica albanese in seguito al 
«suicidio» del premier Sehu, 
ricorda che le relazioni di
plomatiche tra Cina e Alba
nia non si sono mal inter
rotte, mentre Tirana non 
ha rapporti con Washin
gton, Berlino, Londra e Mo
sca. E il portavoce del mini
stero degli Esteri cinese ha 
ribadito che la Cina intende 
sviluppare, sulla base del 
princìpi della pacifica coe
sistenza, le relazioni con 
tutti, Albania compresa. 

Un'ipotesi sulla ripresa 
dell'interesse di Pechino 
nei confronti dell'Albania 
la si mette in rapporto con 
l'offerta da parte eli Mosca, 
nel novembre scorso, di ri
stabilire le relazioni diplo
matiche con Tirana inter
rotte negli anni 60. Pechino 
sarebbe insomma preoccu
pata circa la «successione» 
dell'ormai settantaquat
trenne Enver Hoxha, alla 
guida del paese da oltre 
quarant'anni, specie dopo 
gli aspri conflitti interni e-
videnziati dal presunto sui
cidio del suo braccio destro 
Sehu, poi denunciato come 
agente CIA sin dalla più te
nera età. Altre ipotesi, più 
che la concorrenza coi so
vietici, tendono a mettere 
in risalto le possibilità in 
positivo di buoni rapporti 
tra Pechino e l paesi sociali
sti balcanici, tra cui quelli 
con Jugoslavia e Romania 
hanno rappresentato un 
punto fermo negli ultimi 
anni. 

A Pechino si tende co
munque a mettere In rilievo 
che l'evoluzione dei rappor
ti tra la Cina e i paesi dell'e
st europeo, anche se la ten
denza è evidente, potrà pro
cedere «a zig-zag». Innanzi
tutto perche l'uno è diverso 
dall'altro. E poi perché le 
implicazioni sono moltepli
ci. Gè è vero che l'attuale 
spinta all'apertura e le pro
spettive di riavvicinamento 
si inseriscono nel quadro 
del già avviato dialogo con 
l'URSS, è anche vero che 
nell'Europa dell'est è pre
sente una spìnta struttura
le, storica — «in modi diver
si, in gradi diversi», sottoli
neano l cinesi — allo scrol
larsi di dosso «modelli» rive
latisi inadatti e «dipenden
ze» nazionalmente mal tol
lerate. 

Anche la retrospettiva di 
una ripresa di rapporti a li
vello di partito ha moltepli
ci Implicazioni. Probabil
mente non è un caso che 
proprio in questi giorni la 
«Beijing revlew» abbia ri
pubblicato in traduzione 
inglese l'articolo sui «prin
cìpi nelle relazioni tra PC», 
apparso a gennaio sulla ri
vista del partito «Hongql» 
(Bandiera rossa). Si era già 
osservato che i principi del
l'indipendenza (nessun 
«centro»), eguaglianza, mu
tuo rispetto e non-Interfe
renza — che la rassegna fa
ceva risalire, nell'applica
zione pratica, alla ripresa 
del rapporti tra PCC e Lega 
del comunisti jugoslavi e 
tra PCC e PCI — erano ri» 
volti a tutti coloro che si 
impegnassero a partire da 
questa base, quindi anche i 
partiti dei paesi dell'Euro
pa dell'est e, a rigore di logi
ca, anche lo stesso PCUS. 
Ma c'è anche un altro a-
spetto, non meno rilevante: 
la ripresa del riferimento, 
da parte cinese, ad un «mo
vimento comunista inter
nazionale», diverso da quel
lo del passato o da quello 
ipotetico cui il concetto era 
stato di volta In volta ri
stretto. Un movimento in 
cui — secondo la rivista ci
nese —- il pensare ed esplo
rare in modo Indipendente 
da parte di ciascun partito 
«è già divenuta la corrente 
principale». 

Siegtnund Ginzberg 

Domani è troppo tardi* 
Oggi, la Fiat Carrelli Elevatori, attraverso Sava Leasing, vi propone una com

binazione estremamente vantaggiosa: il 30% di sconto sul costo del leasing. 
Vantaggio tanto più interessante in quanto arriva in un periodo come que-

%

sto, di abituale lievitazione dei prezzi. E, per di più, que
sta offerta non è per un carrello qualsiasi, ma per un car
rello elevatore OM, e questo vuol dire la tradizionale se
rietà costruttiva, u^a continua e qualificata assistenza, 
massima valutazione del vostro carrello quando voleste 
rivenderlo usato. L'offerta è valida solo fino al 30 giugno 
1983, perciò affrettatevi se non volete veder sfumare 

un'occasione. Poi sarà troppo tardi. 
Carrelli che partecipano a 

questa azione: Diesel DI 
12C15C.20CL.DI20C.25C. 

30C - DI 30CH, 35C, 40C - DI 
50-DI70-DI130.ElettriciE6-E8 

- E20 - E25 - E30 - E35. 
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